
il SICOMORO

Gaza. Inutile stupirsi o tentare di individua-
re una logica globale nelle azioni di Trump 
che non sia l’affermazione assoluta del suo 
potere. Non possiamo, però, che ripartire da 
qui, tentando anche di percorrere due stra-
de, difficili, ma necessarie. La prima è quel-
la che passa dal rafforzamento delle istitu-
zioni internazionali e sovranazionali, a 
cominciare dall’ONU e dall’Unione 
Europea. Finché i singoli stati penseranno 
di poter trarre vantaggio dal cattivo funzio-
namento di queste realtà, rimarremo in balia 
di chi ritiene che la guerra sia strumento 
adeguato per risolvere le questioni interna-
zionali. E’ tempo di puntare su un rafforza-
mento delle competenze dell’Unione 
Europea ed è tempo che l’Italia si muova 
con decisione in quest’ottica. La seconda 

Reg. Tribunale Milano 295 del 23/10/2015. dir. resp. Paolo Danuvola. Se non 
gradisci ricevere questo foglio invia CANCELLA alla mail che te lo ha inviato

paolo.danuvola@alice.it 
Richieste Sicomoro: noifuturoprossimo@gmail.com

Contro la guerra non solo emozioni 
le piazze reclamano un risveglio delle coscienze 

www.noifuturoprossimo.it

Milano •        7 ottobre 2025 • n. 9/2025 
Newsletter fra amici, per pensare

Mentre scrivo, i timidi segnali di un possi-
bile cessate il fuoco a Gaza non si sono 
ancora spenti e un po’ di speranza sembra 
sorgere in mezzo a una tragedia che ci lascia 
sgomenti e impotenti. Sarebbe davvero 
bello che le piazze che si sono riempite in 
solidarietà alla missione della Global 
Sumud Flottilla non si limitassero a con-
dannare la violenza, ma incoraggiassero i 
tentativi di porre fine alla guerra, a Gaza 
come in Ucraina, in Sudan come nell’est del 
Congo e in tutti gli altri luoghi in cui si sta 
combattendo questa vera terza guerra mon-
diale a pezzi. Ci troviamo a fare il tifo per 
Trump, che dopo il folle discorso 
all’Assemblea Generale delle Nazioni 
Unite, veste ora i panni del pragmatismo 
diplomatico per bloccare il massacro di 

riguarda noi cittadini. La grande mobilita-
zione contro la guerra a Gaza è un bel 
segnale di risveglio delle coscienze e non va 
lasciato cadere. Guai alla politica, e in par-
ticolare ai partiti e ai sindacati, se tenteranno 
di cavalcare quest’onda di emozione collet-
tiva. Anche perché rischierebbero di ottene-
re esattamente il contrario. Credo sia piutto-
sto il momento di recuperare la forza del-
l’azione non-violenta come strumento per 
mettere in crisi la logica della guerra. E’ 
quello che ha fatto la Flottilla, con grande 
copertura mediatica. E’ quello che han fatto 
i 110 italiani della missione Mean, finiti in 
mezzo ai missili russi in Ucraina, ma capaci 
di ridestare la nostra attenzione e un po’ di 
speranza in chi da tre anni vive nel terrore 
della guerra.     Fabio Pizzul

Tempo di decisioni, valori e simboli
Quelli della mia età hanno goduto di una 
immensa fortuna: dopo la seconda guerra 
mondiale la prospettiva europea aveva 
portato fiducia, benessere, sicurezza, pace 
duratura. Oggi non è più così.  
E guardando attorno restiamo sbalorditi e 
impietriti dalle immagini che entrano 
nelle nostre case: non solo per la quantità 
e la giovane età degli uccisi - già grave in 
sé- ma perché i civili diventano oggi di 
fatto l’obiettivo indiretto ma prevalente 
dell’esercito degli invasori. Per Gaza mi 
viene alla mente, a parti quasi invertite, 
l’esercito del Faraone che inseguiva il 
popolo ebraico in fuga attraverso il mar 
Rosso..  
Nel mondo la violenza ha sopraffatto la 
razionalità e la politica, ora intende 
dettare nuove regole e assetti con la forza. 
L’Europa resta smarrita.  
In questo quadro tragico mi limito ad 
alcune sintetiche notazioni: 

 La mancata assunzione di respon- 
sabilità e di scelte nei momenti giusti 
portano ad esplosioni di rabbia nei contesti 
peggiori: ne sono esempio il richiesto voto 
all’unanimità che persiste in Europa in 
tempi di sovranismo, le resistenze degli 
stati ad una difesa comune, la tentata 
banalizzazione dell’ONU. Il rinvio non 

paga! 
 Il ruolo delle religioni: di 

fronte agli integralismi ebraico 
e musulmana resistono espe- 
rienze di presenza religiosa non 
strumentalizzabile, capace di 
porsi come momento di 
possibile snodo (v. disponibilità 
del Card Pizzaballa per 
mediazione aiuti da scaricare a 
Cipro). Chi si autodefinisce 
‘mandato da Dio’ per la politica 
contraddice un senso religioso 
ed una spiritualità che non si 
esauriscono e non sono 
riducibili a partiti e fazioni. 

 Il valore dei simboli: *i 
cristiani che decidono di 
restano a Gaza occupata, *la 
missione a Kiev  del 
”Movimento Europeo di 
Azione Non Violenta” (Mean) 
con 110 volontari dall’Italia 
che hanno sentito il brivido dei 
bombardamenti (ci sono anche Roberta e 
Daniela che scrivono sulla nostra news), 
*la stessa Flottilla verso Gaza (pur nella 
sottovalutazione del monito del Presidente 
Mattarella): sono tutti esempi che 
mandano un messaggio potente a cittadini 

e a stati inerti, proprio perché sono disposti 
al rischio personale.. 

 L’ostilità e l’odio quando imbarbariscono 
il linguaggio politico in genere  precedono 
pericolosamente la violenza e la vendetta,  
Teniamoci stretti, per tempi difficili. 

Paolo Danuvola 
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Rientro in Polonia dopo la 
missione in Ucraina con il Mean
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Anna Scavuzzo é 
Vicesindaca e Assessora 
all'istruzione, da luglio 
anche alla Rigenerazione 
urbana di Milano. Le 
abbiamo posto alcune 
domande. 
La decisione ha final-
mente tolto dall’immo-
bilismo. Dal ‘giorno 
dopo la delibera sulla 
vendita del Meazza ai 
Club possiamo chieder-
ci ‘chi ha fatto goal?’  
La giunta, le squadre con le loro finan-
ziarie, la città? Tutti hanno segnato il 
punto, in primis perchè parliamo di un pro-
getto che insiste su un’area che ha bisogno 
di essere rigenerata. Si tratta di interventi 
importanti che permetteranno anche di tor-
nare a parlare in modo positivo di Milano. 
Le indagini di questi ultimi tempi ci hanno 
messo a dura prova. L'Amministrazione, il 
mondo imprenditoriale e chi si occupa di 
sviluppo urbano abbiamo tutti bisogno di 
tornare in attività trovando un equilibrio fra 
interesse pubblico e investimenti privati. È 
importante avere l’opportunità di recupera-
re fiducia e possiamo farlo se l’esercizio 
della regia pubblica è riconoscibile, compie 
scelte chiare, governa i processi di trasfor-
mazione della città ponendo al centro del-
l'azione i bisogni della comunità: pensando 
ai futuri cantieri abbiamo ribadito l'impegno 
nel contrasto alle infiltrazioni mafiose e 

insieme l'attenzione a 
disegnare uno sviluppo 
urbano inclusivo e parte-
cipato. 
La sensazione è che la 
capacità economica 
corra più velocemente 
della tempistica politi-
ca.  
La politica deve tornare a 
dare valore al tempo: 
l'ascolto, il confronto e 
poi la capacità di fare sin-
tesi e decidere. Per chi è 

in disaccordo, ogni decisione sarà sempre 
presa troppo presto o comunque sarà sem-
pre troppo poco approfondita per diventare 
una decisione.  
Non è stato simpatico che Comuni del-
l’area metropolitana facessero l’occhioli-
no e la sponda alle squadre (pur non 
avendo infrastrutture) mettendosi così in 
concorrenza con Milano.  
Credo la competizione politica abbia guida-
to le scelte di chi pensava di potersi appro-
fittare di una situazione di indecisione, è 
anche vero che sarebbe auspicabile poter 
ripensare l’istituzione metropolitana perché 
al di là dello stadio va ripensata una politica 
di area vasta su tanti temi. 
L’innata natura calcistica di F.I. ha 
sdrammatizzato la situazione.  Che 
Milan e Inter restassero a Milano lo si 
voleva in molti, anche per sentimento. 
Cosa avresti voluto in più in quell’accor-

do con i Club? Prezzo, opere, garanzie? 
Vorrei che la attenzione dedicata allo stadio 
in queste ultime settimane accompagnasse 
il percorso di lavori anche in futuro. Dovrà 
essere realizzato tutto a regola d’arte, moni-
torando l'andamento dei cantieri e il rispetto 
dei tempi, con l'impegno a contenere il più 
possibile i disagi e l’impatto sulla vita quo-
tidiana dei residenti. E poi un pensiero a 
come conservare il fascino di San Siro e 
anche le tradizioni che nel tempo sono 
diventate familiari a molti. Per esempio 
l’incontro dei cresimandi col Vescovo e lo 
stadio pieno di bambini e bambine. 
Diverso è il punto vista fra atteggiamento 
della città e quello dei quartieri coinvolti. 
Nei Municipi 7 e 8 quando vedranno le 
nuove realizzazioni e quelle a compensa-
zione?  
I lavori di M4 ci dicono che si possono rea-
lizzare opere rilevanti con disagi che si sop-
portano sapendo di ottenere poi grandi 
risultati utili nel quotidiano di tutta la citta-
dinanza. 
Resta però il timore che nella lunghezza 
dei tempi dell’operazione si nasconda la 
possibilità del diluirsi di alcuni impegni, 
anche per possibili cambi degli interlocu-
tori.  
Il cantiere del Meazza è stato avviato dal 
Milan il 1 agosto 1925, la proprietà era pas-
sata al Comune nel1935.Vi hanno giocato 
le due squadre milanesi e ora potranno 
rimanervi, in un contesto strutturale e urba-
nistico che é però necessario rinnovare. Ora 

Giunta e Consiglio hanno deciso su San Siro

Silvia Fossati è presidente del 
Municipio 7. Le poniamo alcune doman-
de. 
La delibera comunale sullo Stadio di San 
Siro ha una lettura specifica vista dal 
Municipio 7? Quale effetto fa ai residenti 
del quartiere? Una scelta si doveva fare ed 
è stata fatta: nelle istituzioni un diffuso 
senso di sollievo per una decisione final-
mente presa, che non era quella di mantene-
re una struttura imponente senza alcun pro-
getto. Fra i residenti vi sono almeno due tipi 
di atteggiamento: i comitati manterranno le 
loro posizioni contrarie e continueranno 
con le manifestazioni ma molti, tra i quali 
anche residenti che abitano lì vicino, valuta-
no anche i miglioramenti: il parcheggio a 
vista sparirà e sarà interrato per 3500 auto, 
sono previsti spazi verdi per 140.000mq (su 
280.000) di cui ca 80.000mq ritorneranno 
in proprietà al Comune con manutenzione 
trentennale a carico delle squadre e richie-
dono una mobilità più razionale. I commer-
cianti apprezzano gli eventi e le manifesta-
zioni. 
Tra rudere, trasloco, vendita ai Club 
c’erano altre alternative? Non direi, o per 
lo meno non si sono espresse in modo com-
piuto. Pensare che lo Stadio nuovo, e quindi 
le squadre, rimarrà lì risponde anche ad un 
legame emozionale: cento anni di stadio lo 
ha fatto identificare più col nome del quar-
tiere che con quello di Meazza. Pur con pro-
blemi era e resta nella vita dei milanesi. 

Razionali sono invece i timori per i disagi 
che interesseranno l’area per anni, anche se 
le moderne tecniche di cantiere e demoli-
zione potranno contenerli. Occorrerà man-
tenere un forte controllo sulla cantierizza-
zione e coordinarsi con continuità con il 
Comune. 
Come Municipio cosa chiedete 
all’Amministrazione comunale? Il 
Municipio non aveva ruolo per votare la 
Delibera, siamo stati però coinvolti nella 
“Conferenza dei servizi preliminare” in cui 
erano presenti tutte le direzioni competenti, 
Sovraintendenza, Vigili del Fuoco, Enac et 
al. Tra i punti qualificanti, richiesti dal 
Municipio troviamo una risposta all’acces-
sibilità, la capienza allo stadio portata a 
70.000 posti, una maggior distanza dalle 
case di via Tesio, almeno 75mt (dai 50 ini-
ziali). La quota verde profondo a 52.000mq 
e altri 90.000 a verde; fondamentale sarà il 
controllo delle polveri durante la cantieriz-
zazione. Gli oneri e le risorse dovranno 
ricadere per 30-40 milioni sulla zona: un 
centro di aggregazione giovanile, infrastrut-
ture sociali, manutenzione di edifici scola-
stici e impianti sportivi di base. 
Manterremo alta l’attenzione. 
Cambierà la mappa del quartiere anche 
rispetto alla città? Forse più di una volta: 
prima spostamento del sottopassaggio 
Patroclo, poi nuovo stadio entro l’arrivo dei 
campionati europei, infine demolizione del 
vecchio Meazza tranne un pezzo a Sud Est, 

la costruzione di hotel e museo delle squa-
dre. Il Municipio è ampio, complesso e non 
omogeneo: si va dalle residenze pregiate di 
P.za Wagner e San Siro a quelle di tipo 
popolare (Aler) di P.za Selinunte e dintorni 
per le quali si vuole una rigenerazione gra-
zie alle risorse economiche che il Comune 
ed Aler potranno mettere in campo. Si inter-
verrà anche con un bando su ex-mercato di 
P.za Selinunte perché diventi un centro di 
aggregazione per giovani e donne. Sarà 
indispensabile uno studio sulla mobilità per 
ridurre i disagi ai residenti: per es. si propo-
ne l’utilizzo dei parcheggi esistenti del 
Bosco in Città (dalla tangenziale) con 
navette a carico delle squadre. Occorrerà 
attivare la ZTL.  
Quanto il potere economico ha inciso su 
quello politico? Spesso è così. La parte 
politica però deve mettere dei paletti e a 
parer mio ciò è stato fatto. Il rischio che gli 
impegni vengano diluiti nel tempo c’è ma 
gli interessi delle squadre sono forti e City 
Life e M4 hanno dimostrato che si può rag-
giungere l’obiettivo.           (PaDan) 

Lo stadio e i residenti
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Ho avuto il privilegio di collaborare alla rea-
lizzazione della III Indagine Nazionale sul 
maltrattamento di bambini e adolescenti in 
Italia, promossa da Terre des Hommes e 
CISMAI per l’Autorità garante per l’infan-
zia e l’adolescenza. 
L’indagine, unica nel panorama nazionale, 
costituisce un contributo fondamentale alla 
conoscenza del complesso fenomeno della 
violenza su bambine, bambini e adolescenti. 
Ha coinvolto 326 Comuni italiani seleziona-
ti da ISTAT, per un bacino di oltre 2,7 milio-
ni di minorenni e rappresenta uno strumento 
prezioso per definire politiche e interventi 
efficaci per minorenni e famiglie vulnerabi-
li. 
Il maltrattamento minorile è una realtà tanto 
diffusa quanto sommersa; si consuma nel 
silenzio, all’interno di contesti familiari che, 
lungi dall’essere spazi sicuri, possono rive-
larsi luoghi di violenza rendendone difficile 
l’individuazione. Bisogna tener conto che 
ad emergere è solo la punta dell’iceberg, 
quella che riesce ad essere intercettata e 
presa in carico dalle istituzioni. Tante bam-
bine, bambini e adolescenti restano ancora 
invisibili al sistema di protezione. Come 
raccomandano il Comitato ONU per i diritti 
dell’infanzia e l’OMS, è fondamentale 
disporre di un sistema strutturato e continua-
tivo di raccolta dati, per “Porre fine a tutte le 
forme di violenza contro i bambini e le bam-

bine” (SDG 16.2).  
La disponibilità di dati 
disaggregati, aggiornati e 
confrontabili permette di 
mappare il fenomeno e pro-
gettare risposte mirate. La 
conoscenza è il primo stru-
mento di tutela: senza dati, 
la violenza resta invisibile. 
In Italia, al 31/12/2023, 
risultano in carico ai Servizi 
Sociali 374.310 minorenni, 
di cui 113.892 vittime di 
maltrattamento (30,4%), 
con un aumento del 58% 
rispetto al 2018. Si passa da 
9 a 13 vittime ogni 1.000 
minorenni residenti. La forma più frequente 
è la trascuratezza (37%), seguita da ‘violen-
za assistita’ (34%) (ndr assistere ad una vio-
lenza su persone di riferimento e affettiva-
mente significative), violenza psicologica, 
maltrattamento fisico, patologie delle cure e 
abuso sessuale. Per la prima volta, i dati 
sono disaggregati per genere: il fenomeno 
colpisce in modo trasversale, ma si osserva-
no alcune differenze specifiche tra maschi e 
femmine.  
Nell’87% dei casi, il maltrattamento avvie-
ne all’interno della famiglia. La fascia 0-5 
anni risulta significativamente sottorappre-
sentata, anche a causa della scarsa frequenza 

ai servizi educativi per la 
prima infanzia, essenziali 
per l’intercettazione preco-
ce. La presa in carico avvie-
ne successivamente quando 
le situazioni di disagio sono 
spesso già consolidate. Altra 
criticità riguarda le segnala-
zioni: il principale canale è 
l’Autorità Giudiziaria 
(52%), mentre la scuola 
contribuisce solo nel 14% 
dei casi. Questo rivela un 
sistema che tende a interve-
nire tardi, senza una rete 
preventiva territoriale inte-
grata.  

Le raccomandazioni alle Istituzioni emerse: 
costruire un sistema strutturato di raccolta e 
analisi dei dati, garantire formazione speci-
fica per chi lavora con minorenni, definire 
cornici normative e procedurali uniformi a 
livello nazionale, con risorse adeguate per 
interventi appropriati e tempestivi. 
Dietro ogni numero c’è una bambina, un 
bambino, un adolescente, una storia di diritti 
negati. Ogni dato raccolto rappresenta un 
invito all’azione e alla responsabilità per 
costruire un sistema capace di prevenire, 
proteggere e curare. 

Chiara Bergamini 
Ricercatrice dell’Indagine

Minori maltrattati? Consapevolezza e responsabilità

L’economia sociale non è solo un settore: 
è un motore silenzioso che tiene insieme 
pezzi di comunità, costruisce lavoro, 
genera innovazione, restituisce dignità. 
Negli enti dell’economia sociale nessuno 
divide gli utili, che si reinvestono sulla 
collettività o sull’impresa stessa, ed è fon-
damentale inserire nel lavoro i più fragili 
e avere come obiettivo finale il migliora-
mento della società.  
Che sia un settore industriale di assoluto 
rilievo lo dicono i dati europei, che la rico-
noscono come uno degli assi strategici per 
il futuro del continente: 4,3 milioni di 
imprese, 11,5 milioni di lavoratrici e lavo-
ratori che rappresentano il 6,3% della 
popolazione occupata UE, 1.000 miliardi 
di fatturato (quanto l’automotive). E lo 
conferma la crescente attenzione istituzio-
nale, con il percorso inaugurato sin dal 
governo Draghi per arrivare ad un Piano 
d’Azione per l’economia sociale in Italia: 
in tanti stanno dando un contributo sulla 
prima bozza per arrivare ad un documento 
di indirizzo, che accolga la definizione 
europea individuando obiettivi chiari: 
accesso alla finanza, social procurement, 
valutazione d’impatto, formazione al per-
sonale pubblico.  
Per arrivare in fondo serve coraggio e non 
so se questo governo sarà in grado di 
imprimerlo: quello di riconoscere final-

mente in maniera unitaria cooperative, 
associazioni, fondazioni, imprese sociali e 
benefit, società di mutuo soccorso, supe-
rando la frammentazione giuridica che 
oggi impedisce a questo mondo di avere 
la forza e la visibilità che merita. Non con-
finando l’economia sociale al mondo del 
Terzo Settore. Ma aprendo a quelle realtà 
che hanno davvero a cuore l’impatto 
sociale: la cooperazione tout court e le 
società benefit (ovvero quelle imprese che 
a livello statutario mettono l’impatto 
sociale e ambientale non ancillare al pro-
fitto). 
Se guardiamo ai territori, però, vediamo 
che il futuro è già iniziato. Torino ha aper-
to la via con un’ecosistema di innovazio-
ne sociale che unisce amministrazione, 
Camera di commercio e imprese. Bologna 
ha reso strutturale l’amministrazione con-
divisa, sperimentando nuove forme di 
economia di comunità. Brescia sta inve-
stendo negli appalti pubblici riservati alle 
cooperative sociali come leva di inclusio-
ne.  
Anche a Milano si é scelto di muoverci in 
questa direzione trasformando intuizioni 
in opzioni amministrative: la mozione 
sugli appalti pubblici, il nuovo regola-
mento per l’amministrazione condivisa, 
regole più inclusive per gli immobili 
demaniali, lo sconto dell’80% sul suolo 

pubblico desti-
nato a iniziati-
ve di interesse 
generale. Non 
sono dettagli 
tecnici: sono 
aperture, spazi 
di possibilità 
per chi vuole 
fare impresa 
sociale, per chi 
non si rassegna 
alla logica del 
“si è sempre 
fatto così”. 
S t i a m o 
costruendo una rete che unisce ammini-
stratori locali, terzo settore e imprese civi-
li, per portare queste pratiche a livello 
nazionale. Perché l’Italia non parte da 
zero: parte da un patrimonio diffuso di 
esperienze, culture e istituzioni che già 
fanno economia sociale, spesso lontano 
dai riflettori. Ora la politica deve accom-
pagnare questo movimento, non ostaco-
larlo: servono strumenti finanziari dedica-
ti, norme chiare, politiche che diano 
gambe a una spinta che viene già dal 
basso. 
Ma il tempo per investirci non è domani. 
È adesso. 

Valerio Pedroni 

Economia sociale: percorso avviato da sostenere



Dal 1° settembre (Giornata mondiale di pre-
ghiera per il Creato) al 4 ottobre (festa di s. 
Francesco) si celebra il Mese del creato, occa-
sione per sensibilizzare sui temi del cambia-
mento climatico e dei necessari mutamenti di 
stili di vita per nuovo sviluppo economico e 
sociale, al fine di contrastare il degrado 
ambientale e sociale in atto nel nostro pianeta.  
Quale l’origine di questa iniziativa? Nel 1983 
a Vancouver l'assemblea del Consiglio ecu-
menico delle Chiese rivolge un appello a tutte 
le Chiese ad impegnarsi in un ”processo con-
ciliare di mutua dedizione a giustizia, pace e 
salvaguardia del creato”. Nel 1989 a Basilea 
la I assemblea ecumenica europea dal titolo 
“Pace nella giustizia” a cui partecipano la 
Conferenza delle Chiese europee (KEK) e il 
Consiglio delle conferenze episcopali 
d'Europa (CCEE) si dà come compito preci-
puo quello di esprimere l'impegno dei cristia-
ni europei per la pace, la giustizia e la salva-
guardia del creato. Gli stessi due organismi 
(KEK e CCEE) nel 2001 a Strasburgo, nel 
documento che definisce le linee guida per la 
crescita della collaborazione tra le Chiese cri-
stiane in Europa (Charta Oecumenica) scrivo-
no: ”Raccomandiamo l'istituzione da parte 
delle chiese europee di una giornata ecume-
nica di preghiera per la salvaguardia del 
creato.”. 
 Su questo cammino ha svolto e svolge tuttora 
un ruolo trainante la Chiesa ortodossa: infatti 
la data del 1º settembre, scelto per la celebra-
zione della giornata di preghiera, coincide con 

il capodanno ortodosso e risponde alla propo-
sta, fatta nel 1989 dell' allora patriarca di 
Costantinopoli Dimitrios I , che nell'enciclica 
indirizzata per l'inizio dell'anno ecclesiastico, 
scorgeva tutto il pericolo per il deteriorarsi 
dell'ambiente, ma avvertiva tutta la responsa-
bilità della Chiesa nei confronti dell'opera di 
Dio 
In questo percorso si è inserita la promulga-
zione della Lettera Enciclica “LAUDATO 
SII” (2015) di papa Francesco che ha rinno-
vato l’attenzione per questi temi e coinvolto 
anche la chiesa cattolica in questo movimento 
ecologico.  
Nella nostra città in questo mese si sono tenuti 
alcuni momenti di preghiera e di approfondi-
mento sui temi ambientali (tra i tanti segnalo 
quello a Nocetum 1 settembre, quello ecume-
nico lungo il Cammino dei Monaci 20 settem-
bre). Non ultimo lo scorso 29 settembre ha 
avuto luogo un confronto su alcune iniziative 
specifiche in atto: la CERs presso la 
Comunità GiovanniPaolo II a nord Milano, 
l’oasi per insetti impollinatori presso la Chiesa 
EvangelicaMetodista di Milano e le azioni 
concrete messe in atto dalla comunità delle 
suore salesiane a Lecco.  
Dopo alcuni anni che si celebra questa inizia-
tiva mi sento di dire che la “sensibilità e atten-
zione” a questi temi deve ancora crescere 
soprattutto da parte del mondo ecclesiale che 
dovrebbe riuscire a fare maggiormente rete 
con le tante realtà sociali che promuovono 
attenzione al tema del cambiamento climati-

co. A questo scopo è stata allestita, dal 
‘Circolo Laudato Sii’ NiguardaZara, una 
mostra in 8 pannelli roll up (facilmente tra-
sportabile ed esponibile in ogni luogo) che 
illustra in modo semplice e con immagini sti-
molanti i contenuti della ‘Laudato Sii’ colle-
gandoli a semplici, possibili e auspicabili ini-
ziali cambiamenti di stili di vita che potrebbe-
ro essere occasione per portare attenzione al 
tema ambientale in ogni luogo. 

Gianluigi Pizzi 
Coordinatore Circolo Laudato sii- NiguardaZara 

(ndr: chi fosse interessato a ulteriori informa-
zioni e a esporre la mostra può scrivere a:  
circololaudatosiniguardazara@gmail.com)

Mese del creato, impegno da proseguire
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Il volume di Giuliano da 
Empoli, è un saggio intrigante 
che si legge con la voracità di 
un romanzo turn page. Uscito 
in Francia nel ’19, diventato   
bestseller internazionale, è 
meritevole di maggior diffu-
sione in Italia ora nella edizio-
ne economica Feltrinelli con 
prefazione aggiornata del ’25. 
Il tema è principalmente quello 
della comunicazione, politica e 
non solo, ai tempi dei  social 
nella stagione del trumpismo, 
dove “i difetti dei leader popu-
listi si trasformano in qualità, 
la loro incompetenza in una prova di 
autenticità, le tensioni che creano a livel-
lo internazionale in dimostrazioni di 
indipendenza e le fake news in manife-
stazioni della loro libertà di spirito”. 
In questo caos culturale che sembra 
disegnare una realtà capovolta, l’Autore 
mette in evidenza tutto un mondo di 
esperti che lavorano nell’ombra per cap-
tare tendenze, sensazioni, frustrazioni 
emergenti: si tratta di ideologi e spin 
doctor, scienziati , esperti di Big Data e 
fisici che, col metodo del microtargeting 
- cioè con una ricognizione sempre più 
mirata di gruppi diversi di potenziali 
elettori/clienti a cui inviare messaggi 
diversi per tono e per contenuto-  orien-
tano il caos verso gli obiettivi desiderati. 

Sono gli strateghi della 
comunicazione, a ser-
vizio dei potenti. 
Tutto questo mondo ci 
viene raccontato con un 
linguaggio divulgativo, 
limpido e fluido, e ci 
introduce alla compren-
sione di fenomeni e per-
sonaggi improbabili con 
ricchezza di esempi, 
nomi e situazioni che 
ben conosciamo: da 
Bannon a Trump, dalla 
Brexit a Orban, a 
Netanyahu, senza trala-

sciare casi e nomi italiani, come Grillo e 
Conte per il Movimento Cinque Stelle e 
Salvini per la Lega. 
La manipolazione dell’informazione è 
dilagata nei populismi e questi facilitano 
la conquista del potere. Alla base sta lo 
strapotere tecnologico, la macchina che, 
soprattutto attraverso la potenza e perva-
sività dei social, guida gli orientamenti 
delle masse e decreta il successo di un 
movimento o di un partito, soffiando sul 
fuoco della cultura Woke, del nemico 
immigrato, dei sempre latenti nazionali-
smi. 
Un saggio che, pur non coprendo gli 
ultimi anni, illumina anche il presente e 
ce lo rende meno incomprensibile. 

Eugenia Bergomi 

Gli ingegneri del caos   


